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DIREZIONE 
Strada 3. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
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Franchi 7. 80, 

Napoli 27 agosto 

ATTI UFFICIALI 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
— Dal ministro degli affari esleri è slata 

dirella a'rappresentanti delle potenze este­
re accreditali presso Sua Maestà Siciliana, 
la seguente circolare : 

Napoli, 21 agosto 1860. 
H generale Garibaldi dopo di avere invaso 

la Sicilia, non contento di avere usurpalo la 
bandiera Reale di Sardegna ed intestato tut-
f i suoi atli col nome del Re Viltorio Ema­
nuele, per Decreti del 3 andante ha messo 
in vigore lo Statuto Piemontese e obbligati 
tutti gl'Impiegati e le Municipalità nominale 
dalla rivoluzione di prestare giuramento e 
fedeltà al Re Vittorio Emanuele. 

Il governo di S. M. Siciliana si crede nel 
dovere di porlare alla conoscenza di tulle le 
Potenze queste nuove usurpazioni e questi 
allentati, che conculcano le prerogative più 
evidenti della Sovranità, i principii più in­
concussi della ragion delle genli, e fanno 
dipendere le sorli di lutto un popolo dal ca­
priccio arbitrario di una forza straniera. 

Il governo di S. M. volendo a costo dei 
più grandi sacriflzii evitare l'effusione del 
sangue sin dalla promulgazione dell'Atto 
Sovrano del 25 giugno, nel desiderio di ar-
inonizzare la sua politica con quella della 
Sardegna pel mantenimento della pace in 
Italia, ha sperato la soluzione della quislio-
ne siciliana nelle sue lunghe e persistenti 
trattative. 

Delusa quesl1 ultima speranza, il governo 
di S. M. per organo del sottoscritto, ecc. si 
vede nell'imprescindibile obbligo di denun­
ziare a S. E. il sig.... questi attentati che si 
commettono sotto la pressione di una forza 
slraniera in Sicilia, di protestare fermamen­
te contro tutti gli alti che tendono a negare 
od indebolire i legittimi drilli del Re.S.A.S. 
e dichiarare che non riconosce né ricono­
scerà alcuna delle loro conseguenze, essen­
do fermamente deciso a mantenere le ampie 
isliluzioni liberali promesse specialmente a 
quell'Isola, e a non transigere mai sul prin­
cipio poggialo sulla storia e sul drillo pub­
blico Europeo,che riunisce sotto la Reni Ca­
sa di Borbone i due Regni di Napoli e di 
Sicilia. 

Proflllo, ec.—Firmalo—G. DE MARTINO 
MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

MovimeìUi nella Magisiralura. 
24 agosto. — D. Michele de Blasiis giudice di 

G. c. in missione di presidente della G, C. crimi­

nale in Aquila, è traslocato nella G. C. criminale 
in Teramo, in luogo ili D. Pasquale d'Alessandria 
tramutato in Aquila. 

D. Crescenzo Uivellini, già uffiziale del Ministe­
ro di grazili e giustiziale nominalo giudice del tri­
bunale civile in Chicli, in luogo di I). Tommaso 
Barba, promosso. 

D. Nicola Uellino e D. Francesco Ladisa sono 
nominati jiiutiici supplenti del tribunale di com­
mercio in Baii in luogo, il primo di t). Vincenzo 
Damiani, e l'altro di D. Giuseppe Avella, dei quali 
ò accollala la rinunzia. 

Pur reali deirei) del 23 agosto 1860: * * 
D. Giuseppe de Scia giudice di prima classe in at-
lenzione di destino, è reintegralo ed ò destinalo 
in Palmi nella prima Calabria Ulteriore. D. Fran­
cesco Giannanloino giudice di seconda classe al 
ritiro, 6 reintegralo ed è destinato in Grumo in 
Terra di Bini D. Giuseppe Vitoli, già giudice dì 
terza classe, è reintegralo ed è destinato in Cer­
chiala nella Calubrin Cileriore.D.Gaelano del POI-
IO è nominato.giudice di terza classe, ed è desti­
nalo in tinello in Terra di Bari. 
===HONAS=MPOUTAM== 

lettera dì S. A. R. il conte di Siracusa 
S. M. Francesco li Re del Regno delle 
due Sicilie. 

SIRE 
Se la mìa voce si levò un giorno a scon­

giurare i pericoli che sovrastavano la No­
stra Casa, e non fu ascoltala, fate ora che 
presaga di maggiori sventure trovi adilo nel 
vostro cuore, e non sia respinta da improv­
vido e più funesto consiglio. 

Le mulate condizioni d'Italia, ed il senti­
mento della unità nazionale l'alto gigante 
nei pochi mesi che seguirono la cadula di 
Palermo, tolsero al governo di V. M. quella 
forza onde si reggono gli Stati, e rendettero 
impossibile la lega coi Piemonte. Le popo­
lazioni della Italia superiore, inorridite alla 
nuova delle stragi di Sicilia, respinsero coi 
loro voli gli Ambasciatori di Napoli e noi 
fummo dolorosamente abbandonati alla sor­
te delle armi, soli, privali di alleanze,ed in 
preda al risentimento delle moltitudini.che 
da tulli i luoghi di Italia si sollevarono al 
grido di esleririinio lanciato conlro la No­
stra Casa, falla segno alla universale ripro­
vazione. Ed intanto la guerra civile.che già 
invade le provincie del continente.travolge­
rà seco la Dinastia in quella suprema rovi­
na,che le inique arli di consiglieri perversi 
hanno da lunga mano preparala alla discen­
denza di Carlo III Borbone; il sangue cilla-
dino. inutilmente sparso, inonderà ancora 
le mille cillà del Reame; e Voi un dì spe­
ranza ed amore dei popoli, sarete riguarda­
to con orrore unica cagione di una guerra 
fratricida. 

Sire, salvate, ebe ancora ne siete in lei», 
pò, salvale la Nostra Casa dalle maleditftom 
di tutta Italia! Seguite il nobile esempio 
della nostra Regale Congiunta di Parma,che 
allo irrompere della guerra civile sciolse i 
sudditi dalla obbedienza, e li fece arbitri 
dei propri destini. L'Europa ed i vostri po­
poli vi terranno conto del sublime sagrili-
zio; e Voi potrete, o Sire, levare confidente 
la fronte a Dio. che premierà l'atto magna­
nimo della M. V. Rilemprato nella sventura 
il vostro cuore, esso si aprirà alle nobili 
aspirazioni della Patria, e Voi benedirete il 
giorno in cui generosamente vi sagrifìcaste 
alla grandezza d'Italia. 

Compio, o Sire, con queste parole il sacro 
mandato, che la mia esperienza m'impone; 
e prego Iddio che possa illuminarvi, e farvi 
meritevole delle sue benedizioni. 

Napoli 24 agoslo 1860. 
Di V. M. 

Affezionalissimo Zio 
LEOPOLDO CONTE DI SIRACUSA. 

— Scrivesi da Napoli al Daily Netts: 
« 11 principe di Siracusa approva l'annessione 

del suo paese al Piemonte. La sua intenzione fu 
comunicata al Re Viltorio Emmanuele, e la rispo­
sta del Re è arrivala domenica. Un'altra lederà di­
cesi scritta dal conte di Siracusa in replica a quella 
del Re di Sardegna. In seguilo a ciò, e dietro or­
dine dei governo piemontese, l'ammiraglio sardo 
si è messo a disposizione del conte e della con­
lessa la quale appartiene alla famiglia reale di 
Savoia >. 

— Ieri le loro Maestà onorarono di loro 
presenza il passeggio alla riviera di Òhiaia. 
V era anche il Conte di Siracusa. 

—Leggiamo nel Giornale Costituzionale 
di sabato : 

•— La scoverla d' un cerio numero di tu­
niche di tela turchina, co' colletti color ros­
so ed una croce rossa sul lato sinislro del 
petto,ha sollevato alquanlo la pubblica opi­
nione, la quale apprende sempre in modo 
grave tulio ciò che s'abbia l'apparenza d'un 
fatto che minacci la pubblica Iranquillilà. 
Quale disegno solto vi covi,si saprà quando 
le indagini saranno state approfondite dal­
la poleslà competente. 

— Il Governo Napoletano oltre all'aver sollo-
messo a Consiglio di Guerra i Soldati autori del­
l' aggressione di Ire giorni fa, ha accordalo un'in­
dennità di franchi ventimila a' due bersaglieri. 

— Ci si assicura che il Ministro di Francia, Bre-
nier abbia diretta anche egli una nota al nostro 
Governo, chiedendo egli pure in termine di 24 
ore, riparazione dell' affronto fallo a lui medesi­
mo, due mesi fa. 
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Noi non osiamo ripetere ciò che si dice aver 
egli chiesto in questa noia; tanto ci pare incredi­
bile. Vorrebbe ire milioni, e il palazzo del Chia­
lamone dichiaralo proprietà francese l 

(Il Nazionale) 

— Corre voce che molli capi dei Corpi 
militari abbiano prolestalo di non voler bat­
tersi contro truppe italiane. Se la notizia è 
vera, così avrà fine una volta la troppo lun­
ga guerra fralricida. 

— Si assicura che un consiglio di guerra tenu­
tosi ierinotte ha risoluto di difendere la Capitale, 
abbandonando le Calabrie. All'uopo si sarebbero 
spedili vapori per richiamare tutte le truppe. 

— Pianellì, che qualche giornale voleva essere 
già partito per Calabria, non era giunto che ad im­
barcarsi quando ha ricevuto contrordine. 

—Ieri notte pari) per Salerno una colonna mobile 
di 3000 uomini con l'ordinatore de Dominicis, il 
commessario di guerra de Monlcau e degl'impie­
gati dell'Intendenza dell'esercito. 

—La notte scorsa fu tenuto un consiglio di gene­
rali sotto la presidenza del Ite. Si afferma esser­
visi dala comunicazione d'un rapporto del gene­
rale Vial, secondo ii quale i soldati avrebbero pro­
tesolo esser disposti a battersi in campo aperto, 
non già nelle cillà, ove dimorano i loro parenti e 
gli am'ri e potrebbe loro accadere di trovarli nelle 
opposte file. 

È confermato esser seguito in Sapri un nume­
roso sbarco. Una grossa banda di Garibaldini, in­
contralo in Auleti» un corpo di artiglieri, lo ha co­
stretto a ritirarsi. 

—Il principe d'Ischitella comandante in capo del­
la Guardia Nazionale di Napoli presentò ieri i 12 
capi­baltaglioni al Re. Dicesi, Sua Maestà li assi­
curasse che, sebbene sia ancora sua intenzione di 
opporre la forza alla forza, in lutl'i casi però la ca­
pitale sarebbe risparmiala. 

■—Della noia Austriaca di cui ban parlato i giorna­
li, relativa all' evenlualilà che Garibaldi sbarcasse 
sul continente,sappiamo da buona fonie essersi qui 
data comunicazione a'corpi dell'esercito. 

— Gli egregi cittadini Nicola Nisco, colonnello 
Carrano, capitani di vascello, Giovanni Vacca e 
Carlo Alfonso Barone sono a bordo d'uno de' legni 
Piemontesi in rada. Si afferma che a'primi due 
sìa stalo dalo il passaporto per allontanarsi da 
Napoli. 

— Selle legni di bandiera ignota si sarebbero 
visti bordeggiare ieri in lontananza del golfo di 
Napoli. 

— Si è ordinato, a quanto ci vien riferito, il di­
sarmo dc'legni della marina napoletana e ciò per 
le possibili eventualità. (Il Paese) 

— Il Soprainlendenle di Salute, con Circolare te­
legrafica, vieta di dar pratlica ai Bastimenti prov­
enienti dalla Sicilia con bandiera sospetta. 

— Corre voce che il colonnello Bosco sia sialo 
ferito a Salerno, non sappiamo se in un attacco o 
per fallo individuale. 

—Un fallo deplorabilissimo ebbe luogo nelle ore 
pomeridiane di ieri al poslo della Guardia Nazio­
nale a Monlecalvario fra due individui di quel bat­
taglione, i quali in un allerco comincialo a parole 
tennero alle armi, e l'uno scaricò suU'­allro a bru­
ciapeli una pistola dì cui era munito. Per fortuna 
il colpo gli venne fallito, eia palla andò a percuo­
tere 1' opposta parole, ma dispiaccvolmenlc ne ri­
mase contuso di rimbalzo un altro milite che trova­
tasi li presso. L'onorevole ministro dell'Interno si 
recò loslo sul luogo a prender informazione del­
l'accaduto, espresse altamente la sua riprovazione 
e il suo rammarico, e non dubitiamo clic provve­
dere onde simili scandali non abbiano a ripro­
dursi, 

— Non son più di olio giorni che è stalo chiuso 
in via Nardones quel club di sedicenti realisti, 
oscena sentina, dove il cinismo governativo per­
metteva che a insulto della gente onesta si radu­
nassero, quasi in assemblea politica, uomini nei 
quali sarebbe difficile dire se fosse maggiore la 
nullità intellettuale o la morale abiezione. 

— Le lince le^jgrailche di Calabria e Potenza 
sono interrotte. 

PROVINCIE 
CASERTA 

— Ieri domenica fu arrestalo dalla guardia na­
zionale in Caserta e condono a Napoli da un drap­
pello della guardia slessa quel Nicola Barone ce­
lebre pel memorandum, che servì di base alla 
causa del 15 maggio, e formò la ruina di laute fa­
miglie. 

Sia lode a quella milizia cittadina, il cui zelo è 
stalo già ampiamente compensato da tanta callu­
ra. Sappiamo clic il Barone trovasi per ora alla 
Piefettura, e non dubitiamo sia tosto tradotto ot 
potere giudiziario. Facciam voli che almeno si 
adoperi a far giustizia di questo abietto scellerato 
la stessa autorilà che egli e i magistrali suoi com­
plici spiegarono già a danno di tanti onesti. 

AVELLINO 
— Le truppe regie residenti in Avellino temono 

di essere assalile dalle bande dei valorosi che da 
tulle le parti insorgono per ia causa nazionale. Il 
ponte di Monteforle dicesi minato. Domandano 
perciò al Maresciallo Scolli il soccorso di un altro 
battaglione, 

«ROTTAMINARUA 
—Nella nolle di sabato alcuni prodi campioni del­
la causa nazionale assalirono in Grollaminarda 
1' Osteria di Pasquale Grossetli, e s'impadroni­
rono di due carri di fucili, che il Governo spediva 
nelle Puglie. I Carabinieri che li scortavano non 
osarono opporre resislenza. 

SALERNO 
— Lettere di Eboli e un dispaccio arrivalo ieri 

da Sala, annunzia lo sbarco avvenuto in Sapri di 
6 o 1000 uomini, alla lesta dei quali vi sarebbe il 
figlio del generale Garibaldi, e che si sarebbero 
di già messi in marcia per la Basilicata. 

—Gran numero di soldati napoletani e stranieri 
disertano dai Corpi residenti in Salerno, per an­
dare ad ingrossare le forze insurrezionali della 
Basilicata. 

BASILICATA 
Tram* 22 agosto 

— Relativamente al'a Basilicata, vi dico da rap­
porti autentici, che la rivoluzione è ivi completa 
in tutla la estensione del termine, che il numero 
de'volontarii accorsi sotto Potenza è straordinario, 
ed uniti ai Garibaldini sorpassano i venti mila. 
Fin le donne ban preso parte, ad esempio delle 
Siciliane. Chi armato di scure, chi di picca e chi 
di falce son ludi corsi al centro di azione. 

A Bisceglie, Domenica , si tentò una reazione 
provoceta da'preli ; ma l'energia della Guardia 
Nazionale represse subilo il movimento. 

Da Spinatola e Minervino partirono 50 volon­
larii per Basilicata, capitanali da un Cappuccino 
a nome Padre Giuseppe da Trani: l'enlusiasmo 
ch« desiò il Frale fu incredibile ; egli venne ac­
collo con giubilo in Genzano ed Oppido, donde 
si recò sopra Potenza , e prese parte all' attacco 
conico la Gendarmeria. 

Da private relazioni sappiamo, che in della Ba­
siscala si è formalo un corpo di volontari tulli 
preti e monaci, che coti le esortazioni e con l'e­
sempio dichiarano santissima la causa della rivo­
luzione. 

CALABRIA 
— Le posizioni del Piale sono siale prese dal 

Generale Garibaldi; e V esercito regio, parie riti­
rato a Monlclcone, parte imbarcato e giunlo a Ca­
stellammare con 700 feriti. 

—Nel combattimento di Reggio, popolo e Guardia 
Nazionale si batterono coraggiosamente pel trionfo 
di Garibaldi e della causa Italiana. 

NOTIZIE ITALIANE 

SICILIA 
MESSINA 

— Un dispaccio dal Faro, 13 agosto al Morning 
Posi, reca: 

Questa mattina il Casliglia lenlò,ma senza suc­
cesso, di catturare un vapore napoletano. Il Ful­
minante tirò sul Casliglia. La scorsa notte ii Ve 
loce sbarcò un battaglione di volontari Garibaldini 
in Calabria. I Napoletani sostennero un vivo fuoco 
durante mezz'ora. 

L'artiglieria di Scalia non ha ancora lasciato la 
Sicilia. 

—Un Calabrese è sialo qui arrestato. Ha confessa­
to di aver ricevuto danaro dal Conte d'Aquila per 
assassinare Garibaldi, 

Messina, 21 agosto. 
— Il possesso del forte di Reggio, del quale 

abbiamo ricevuto oggi notizia, ha un' alta impor­
tanza sia per gli effetti morali che produrrà sull'a­
nimo dei popoli Calabri, sia pei molli materiali di 
guerra che vi si rinverranno, utilissimi alle suc­
cessive operazioni dell'esercito di Garibaldi. Con 
la presa di Reggio è tolto a'regìi il maggior depo­
silo di carbon fossile pe' legni che incrociavano 
nel Faro. Nel tempo della resa del forle confortò 
alquanto l'animo dei regii l'inaspettato arrivo del­
la fregata a vapore la Borbone. Alle due e mezzo 
si presentò dinnanzi alla lorre di Faro , e colloca­
tasi a distanza conveniente apri il fuoco contro il 
fortino non ha guari cretto. Fortino di selle pezzi 
di vario calibro e riparato da sacchi di arena, con 
poca industria fu condono quel fortino: nondime­
no gagliardamente rispose alla fregala napoleta­
na , col concorso del Tuckery ancoralo presso la 
sopradetta punta. Quadro cannoni e non più del 
fortino traevano, ma l'ardire de'soldali cannonieri 
e la loro operosità fu per ogni riguardo commen­
devole. La Borbone tirò un quaranta colpi e non 
recò danno alcuno né al fortino , né al luckery ; 
poscia si allontanò, e corse il resto della giornata 
lungo il Faro senza offendere. 

Questa manina se ne sia immobile presso il lido 
della Calabria, e propriamente Ira i fortini di Fiu­
mana, torre Cavallo e punta Pezzo. Da' fuochi e 
dal fumo delle circostanti colline sembra che qui­
vi Garibaldi abbia condensato il maggiore sforzo 
delle sue truppe che ieri in numero di seimila, dei 
quali duemila Calabri, si ritrovavano a CoIona. È 
importantissimo il possesso di quelle posizioni, 
perchè situando sulle due rive opposte arliglierie 
gl'incrociatori sarebbero non poco disturbati e 
molto si agevolerebbe il passaggio dei volontari 
da Messina. Però, ove si riguardi alle deboli pro­
ve fatte dalla Borbone contro torre di Faro ed al­
l'altitudine inoffensiva mantenuta questa mane, 
se ne può dedurre che il rinforzo di quella frega­
ta napoletana non sia per apportare mollo ostaco­
lo alle novelle spedizioni che partiranno dalla 
Sicilia. È notevole ne' legni della marina francese 
una certa operosità maggiore che per lo passalo. 
Jeri la Mouelle per parecchie ore ancorò a Reg­
gio, ed oggi il Proni/ a Scilla. {Il Nazionale) 

MILAZZO 
—Relazione di Bosco sulla battaglia di Milazzo. 
Riponiamo come documento storico quanto se­

gue, togliendolo da una corrispondenza scritta da 
Napoli, in dala 7 agosto alla Presse: 

Il comballimenln dì Mdazro è un futlo impor­
lanlissimo; siamo tulli sicuri che esso ha determi­
nalo l'evacuazione della Sicilia. Io volli perciò 
raccogliere lutti i particolari sopra quell'avveni­
mento, e mi sono rivolto al colonnello Del Bosco 
in persona, il quale mi comunicò la relazione ine­
dita che io vi spedisco. Questo documento rispel­
lo ai falli non è in contraddizione colla nota let­
tera di Dumas ; ma se ne allontana di molto in 

uanlo alle cifre, e, a questo proposilo, i calcoli 
el capitano mi sembrano ancora più fantastici di 

quelli del romanziere. Questa è lamia opinione e 
sarà pure l'opinione dì tulio il mondo. Ciò detto, 
sensa dilungarmi di più, vi trascrivo la relazione, 
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Relazione sul combattimento sostenuto davanti 

Milazzo il 20 luglio 1860, dallo colonna d'ope­
razione comandala dal colonnello commenda­
tore Ferdinando Beneventano Del Bosco, 
K 11 combattimento sostenuto in quel giorno dai 

bravi soldati dei battaglioni di cacciatori l°,8°e 9° 
ed il coraggio e la calma colla quale essi hanno 
sostenuto otto ore e mezzo di fuoco contro una 
forza cinque volle più numerosa, è certamente 
degno di una menzione onorevole nella storia del­
l'esercito napolitano. 

« All'alba il comandante della colonna sali a ca­
vallo, e facendo mettere sotto le armi le forzo di­
sponibili, le condusse a rinforzare le posizioni già 
occupate. Si avevano indizii certissimi che quel 
giorno si avrebbe dovulo sostenere un attacco. 

K Verso le cinque del mattino, dal telegrafo po­
sto sul farle si scoprivano masse numerosissime 
che da Meri discendevano verso il villaggio di San 
Pietro. Avvertilo di ciò, il colonnello Del Bosco 
ordinò di far uscire dalla città l'artiglieria che si 
Irovava, in forza di ordini dati prima, alla porla di 
Messina, facendo che una sezione prendesse po­
sizione sulla spiaggia nella direzione del poslo 
S. Giovanni, e scaglionala coli'«lira batteria col­
locata nella casa Unnazzo. Quesla sezione era di­
fesa da una compagnia di cacciatori che doveva 
difendere anche l'allra, quando il nemico avesse 
voluto girare la noslra ala deslra. 

« Un'allra sezione di artiglieria era collocata sul 
ponte, dopo le Grotte, per ballerò il cammino che 
da Meri conduce a SanPiclro; e finalmente la quar­
ta sezione di artiglieria formava una parie inte­
grante del posto avanzato nella via circolare che 
serviva come di appoggio al poslo dei Molini. 
Queste disposizioni vennero date dopo che si eb­
be riconosciuto che il nemico poteva venirci ad­
dosso per cinque strade che da Barcellona e Santa 
Lucia conducono a Milazzo. La prima costeggia 
la spiaggia. La seconda è nella parie interna dei 
giardini e riesce alla casa Unnazzo, al crocicchio 
Leonti ed alla spianala di San Pipino. La lerza se­
gue la fiumara, e penetrando nel villaggio di 
San Pietro, esce per un sentiero infossalo dietro 
le Grolle. La quarta è la via consolare di Milazzo, 
e la quinta corre per la marina dal lato orientale 
e conduce ai Molini. 

« Gli avamposti lungo il capo fino alla lanterna 
erano composti da 450 uomini, direni ad impedire 
uno sbarco alle spalle delle posizioni che fronteg­
giavano Barcellona. 

i A sei ore precise noi fummo assalili, senza 
provocazione qualsiasi dal canto nostro, al centro 
della noslra linea, vale a dire al posto che custo­
diva la slrada di San Pietro. 

e Poco dopo il nemico si presentò su tulio il 
fronte di battaglia, dall'una riva all'altra del mare. 

« La fregala a vapore il Veloce, fino dal princi­
pio dell' azione, venne a collocarsi in faccia alla 
riva occidentale per sostenere il fianco sinislro del 
nemico. Da quella fregala vennero sbarcati uomini 
e munizioni. 

« Essendo stati dati nuovi ordini, e le istruzioni 
essendo stale date già prima per l'attacco, il co-
lennello Del Bosco visitò tutte le posizioni e si re­
cò a dirigere in persona le operazioni al poslo dei 
Molini, ove era più ardente la mischia; egli aveva 
ai suoi fianchi il capitano di artiglieria Ponseca e 
Purmann, comandante della batteria. Il eolonnello 
aveva lenulo come riserva una porzione del 9° bat­
taglione di cacciatori; ma, sfortunatamente, quel 
distaccamene venne adoperalo con poca previ­
denza dal luogotenente colonnello Marra, coman­
darne il 1° battaglione dei cacciatori, dalla qual 
cosa derivò che il colonnello Del Bosco non fu in 
grado di servirsene dopo la carica di cavalleria da 
Fui ordinata per riprendere il cannone perduto, e 
non potè incontrarsi in quel luogo col famoso 
Garibaldi. 

n La noslra ala deslra fu assalita in modo insi­
gnificante nel principio dell'azione; ma in seguilo 
risolse di ritirarsi, avendo il Veloce comincialo a 
trarre a mitraglia. 

« I nostri erano disposti in ordine aperto con 
deboli appoggi, sia a cagione degli accidenti del 
terreno» sia a cagione del piccolo numero di com­
battenti spiegati dì fronte. 

« Il luogo del manlenimenlo fu nella pianura, 

alla disianza di un miglio, o poco più, da Milazzo. 
Dopo una moschelleria ben continuata per due 
ore, l'artiglieria dal centro, posta nella Fiumara, 
cominciò il fuoco secondata da quella dell'ala si­
nistra al posto dei Molini. La lolla fu sanguinosa; 
i cacciatori e gli artiglieri mostrarono iti quello 
scontro ii più segnalalo valore; tulli combattevano 
con valore e risoluzione. Era cosa sorprenderne il 
vedere parecchi cacciatori, cofll armi rese inser­
vibili, perchè la parie piena del proiettilo era ri­
masta nella canna (?), attaccare alla baionetta ap­
pena ne ebbero ricevuto l'ordine dal colonnello 
Del Bosco, al quale si erano presentali per fargli 
nolar.e un si grave inconveniente. 

« È da uolarsi che nel piccolo numero di sol­
dati lormanii la colonna di spedizione, soli 1000 
si batterono e contro forze superioii. 

t II rimanente era impegnalo come avamposti 
nel Capo per proteggerci alle spalle e come guar­
nigione a Milazzo per custodire le porle di Messi­
na e di Palermo, per assicurare e prolcggere la 
ritirala, olire tre mezze compagnie poste, tra la 
casa Unnazzo e San Giovanni, delle quali solo le 
prime tirarono pochissimi colpi di fucile. 

« Il trasporto dei forili che si raccoglievano, 
poco a puco, rendeva necessario impiegare molla 
gente. Con qualtro lettighe soltanto ed olio soldati 
di riserva come infermieri, non si poteva fare gran 
cosa. Per questo il comandante la colonna ordinò 
che cento uomini del 1° reggimento di linea di 
guarnigione nel forte, fossero chiamati senz' armi 
per essere adoperali unicamente nel trasportare, i 
forili all'ambulanza. 

t Un piccolo corpo di cavalleria, il solo che fos­
so rimaslo disponibile sulla via consolare, fece 
una carica brillarne fino al crocevìa che conduce 
ai Molini, e fu precisamente allora che gli arti­
glieri abbandonarono al nemico il nosfro solo 
obizzo perduto, quando si ripetè con una strana 
impudenza, da uno dei partigiani di Garibaldi, 
che ci erano stati tolti cinque pezzi. 

« Il bravo capitano Giuliani che conduceva quel­
la squadriglia, cadde colpito da un proiettile e 
non da un colpo di sciabola, e con lui caddero 
altri selle cacciatori a cavallo. 

« Il luogotenente Faraone, che seguiva il capi­
tano, rìcevelte selle ferite, tulle d'arma da fuoco. 
E dunque falso lutto ciò che si osa attribuire a 
Garibaldi, rispello ad un combattimento che egli 
avrebbe sostenuto all'arma bianca. 

« Il combattimento durò olio ore e mezzo, sen­
za farcì mai abbandonare le nostre posizioni, e ciò 
malgrado i più grandi sforzi e le sempre fresche 
truppe nemiche che tentavano di rompere il no­
stro cenlro, e di impedirci di raccoglierci e di ri­
piegarci sopra Milazzo, base delle nostre opera­
zioni. 

« Qualunque si fosse, tuttavia, il valore dei no­
stri cacciatori, il lungo combattimento contro forze 
nemiche conlinuamcnle ed a brevi intervalli rin­
forzate da truppe fresche, e dal canto nostro il di­
fetto di soldati che potessero prendere ii poslo di 
quelli già stanchi dal combattere, fecero risolvere 
il colonnello Del Bosco a cedere il terreno palmo 
a palmo ed a prendere in Milazzo le posizioni già 
prima stabilite. 

ti La fregata il Veloce che durante tulio il giorno 
si era mantenuta all'altezza del fianco sinistro del 
nemico, appena si accorse della noslra rilirata, si 
avanzò verso la spianala di San Pipino, e tirando 
a mitraglia, costrinse la colonna a rientrare nel 
forte, dal quale il colonnello Pironii, die ivi co­
mandava, fece trarre, alcune palle da 24 contro il 
vapore per rendere più facile la marcia regolare 
delle truppe. 

« Il nemico esitava sempre ad entrare nel pae­
se , intieramente abbandonalo dagli abitanti. 
Esso ci lasciò dunque il tempo di trasportare, cm' 
nostri debolissimi mezzi, ì nostri 87 feriti, senza 
conlare quelli dei nemici, da noi affettuosamente 
raccolti. Colpa l'imprevidenza del maggiore Ma-
ring, rimasero prigionieri Ire medici dell'ambu­
lanza, non avvertili a tempo. 

e Le nostre perdile furono di 2 ufflziali morii e 
8 feriti, 38 soldati morii e 87 feriti. Il numero dei 
soldati smarriti è di soli 31, fra i quali vanno con­
tali i morii e i feriti lasciati sul campo di battaglia. 

« A quanto dicono i prigionieri ed alcuni sotlo-

uffiziali diseriori che si avvicinarono al forle du­
rante la tregua, il nemico ebbe 1,200 uomini fuori 
di combattimento, e fra i morti v'ha un gran nu­
mero di ufficiali. Il fallo venne confermalo dal 
console piemontese all'intendente di Messina, dal­
la qual città partirono molle vetture e medici. 

« Finalmente lo slesso Garibaldi disse a! signor 
Salvy, comandatile del Prolis, che egli aveva per­
duto 800 uomini, e die non ne comandava più di 
8,000, mentre tutti, compresi i prigionieri, sono 
d'accordo nel dichiarare che noi fummo assalili 
da 12,000 uomini. 

« Un fallo che non si sa spiegare è la timidezza 
del nemico nell'entrare nel paese. Essi tirarono 
senza necessità, colle loro carabine, dall'alto dei 
promontori che circondano il forle, e non avreb­
bero cessato di tirare se non fosse sialo il noslro 
perfetto silenzio. 

« Il cavaliere Salvy, comandante del Prolis, an­
dò a visitare il colonnello Bosco nel maltino del 
23, nel forle, e dopo alcune parole cominciò a 
dirgli, a nome del signor Garibaldi (sic) che gli of­
friva di lasciarlo ritornare a Napoli con lutti i suoi 
ufficiali, colla loro spada, lasciando prigioniera 
tulla la truppa. Si dichiarava nello stesso lempo 
al colonnello, che se egli rifiulava quella proposta, 
egli sarebbe saltato in aria con tutta la guarnigio­
ne del forle entro quarantotto ore. Senza esilare il 
colonnello Bosco rispose: preferire saltar in aria 
lui solo, recandosi a sedere su! poslo ove era la 
mina,piuttosto che acceltare condizioni ignominio­
se, e voler lasciare alla storia il giudicare chi fos­
se più prode e più generoso del vinlo, quesf ulti­
mo trovandosi chiuso nel forle perchè respinto da 
forze cinque volle maggiori. 

« La capitolazione fu fatta, nell'indomani 24, 
dal colonnello Ansani dello stalo maggiore, spe­
dilo da Napoli a queslo fine con qualtro fregale 
per trattare della partenza della guarnigione. E 
così il colonnello del Bosco dovette assoggettarsi, 
sul malgrado, a ciò che era slato stabilito dietro 
ordine superiore. Ed il signor Garibaldi, benché 
fosse sialo stipulato che la guarnigione sarebbe 
uscila cogli onori della guerra, domandò vilmen­
te ed ottenne per condizione espressa che gli fos­
sero lasciali due cavalli che erano proprietà esclu­
siva del colonnello Del Bosco, 

« Tale modo di agire mostra la gravila del peri­
colo in cui un pugno di prodi napolitani avevano 
posto il sig. Garibaldi, ed i suoi partigiani. Fino 
alle undici anlimeridianc il vanlaggio era per il 
piccolo numero di uomini risoluti che difendeva­
no Milazzo. 

« Questi particolari sono presentati a S. E. il 
ministro della guerra dal comandante di brigala 
Del Bosco, passando sotlo silenzio molti alti di 
bravura e di generosità che saranno menzionati 
più tardi nella lista di quelli che si sono distinti. 

« 2 agosto 1860. 
(i Firmato — Il colonnello comandante 

DEL Bosco. » 
La bravura e la lealtà militare, conchiude il cor­

rispondente della Presse, del colonnello Bosco, 
oggi generale, non essendo offesa dalle mie os­
servazioni, mi sia permesso di fare alcune consi­
derazioni su questa relazione. La imporlanza del 
comballimenlo di Milazzo mi sembra rimpiccolita 
in essa in modo singolare. Un semplice scontro di 
avamposti, nel quale due battaglioni e mezzo sa­
rebbero slati balluli dopo aver posto fuori di com -
basimento mille e duecento uomini, non avrebbe 
potuto aver per conseguenza la presa dì Messina 
e la quasi evacuazione della Sicilia. Io so benissi­
mo, che stando alle relazioni officiali, lo sgombro 
era sialo deciso prima della giornata del 20 lu­
glio, ma io so altresì che non fu annunciato se 
non dopo il comballimenlo, ed ò cosa difficile le 
spiegare i molivi che avrebbero poluto indurre il 
governo a spingere avanti il colonnello Bosco, ed 
a fargli occupare la posiziono d'Archi, ad un mi­
glio e mezzo da Barcellona, dove stavano le forza 
nemiche, dopo la risoluzione presa di abbandona­
re tutta l'isola al Dittalore. 

In tulio queslo v'ha un mistero che non tarde­
remo a scoprire. Dopo la lettera drammatica di 
Dumas e la relazione di Bosco, resta ancora a sco­
prirsi la verità : aspettiamo le notizie ufficiali di 
Sicilia. 



( n) 
TORINO 

— Una lederà da Tonno al Pungolo in dala del 
18 agosto smentisce la nota auslnaca, che non 
san bue stata comunicata né per via diretta né in­
diretta. 

— Troviamo in alcuni fogli tedeschi la notizia 
della Nola austriaca al gabinetto di Torino , eh'è 
stata tante volte ora affermala, ora neg.ita dai 
giornali e dai corrispondenti : p. e. la Gazzetta 
d'Augusta dice: 

« 11 come Cavour si è affrcllalo a mandare a 
Parigi la Nota del conte Reehberg. Questi recepi­
tola gli avvenimenti in Italia , massime nrll' Italia 
meridionale, dopo Villafranca. Accusa il governo 
di Tonno di complicità nelle, intraprese di Gari­
baldi ; dice che lo sbarco di Garibaldi o do' suoi 
nel continente sarà un casus belli conlro la Sar 
degna, e dichiara che l'Imperatore farà in questo 
caso marciare le truppe per Napoli attraverso lo 
Slato della Chiesa. Massime l'ultimo punto è mol­
to importante Sembra accennare essere intenzio­
ne dell'Austria di non prender )' offensiva al Min­
cio e ronlro la Lombardia per non dare alla Fran­
cia il menomo pretesto d'intervento. » 

— Il ConHitutionnet ci dà il seguente sunto di 
due Hole: una del conte Cavour, l'altra degli aro-
basciaion napoletani a Tonno, 

— u II come di Cavour comincia dal dichiarare 
che Ganbadi, pievalendosi dett'indipewìenza di 
fatto, nella quale fu poslo dalle enco-tanze l'ifiu­
ta, con un iispellosissimo , ma chiarissimo lin­
guaggio, dr cedere ai conigli moderati che il re, 
nella sua sollecitudine per la pai e della penisola, 
aveva credulo opportuno di dargli, e manifesta a-
perlamenle l'intenzione di non a w starsi nel cor­
so delle sue imprese arrischiate « La conseguen­
za di ciò, aggiunge Cavour, è che egli deve rico­
noscete nell'attuale condizione di cose un grave 
oslsrolo al buon esile dei ni g»2ia)i intrapresi fra 
le due Corti Ma, per doloroso che gli riesca il ve­
dere l'inefficacia dell'opera di conciliazione che si 
era iniziata, il governo de! le non potrebbe -orti-
re dalla sfera dei consigli e delle persuasive. Es^o 
deve avnntutto astenersi dal prenoVi parte ad una 
guerra fi a Kalian) da lui sllamenle deplorala, tll 
conte di Cavour cowhuide dueivdo che si vede 
costretto ad aspettare ( he nuove circostante esi 
biscano al governo del re un'occasione più favore­
vole di esei citare con miglior successo la di lui 
azione moderatrice e conciliante , ed è a questo 
Une che egli coniinua a calcolare suda coopera-
7ione degli inviati napoletani. 

— « A. questo la missione napoletana ha rispo­
sto con un'altra Nota; prendendo atto ioti abilità 
della dichiai azione di Cavour, che il governo sar­
do deve prima di tulio astenersi dal prender parte 
ad una guerra Ira Italiani, esso chiede che sieno 
frammessi degli ostacoli alla partenza incessante 
per la Sicilia dei volontari l'i quegli paesi A che 
tendono le spedizioni? chiede la Nola Quali ne 
mici vanno essi a combattere? Co* 1 si va a soste­
nere con queste spedinoli)?— L'idea tuotuziona-
ria. — Or l'idea nvnluzionaria non è l'idea ilalla-
na. L'interesse d'fulu, quel di Piemonte e di Na­
poli esigono che questi due paesi cosi djflerents 
per condizioni pollili he e civili non sieno riuniti 
fra loro clic coi legami di quella semplice ma 
sirena alleanza, a cui si è dai" mano Tale è, con-
chiuile il Consliltilio?i»ef, se non il lesto, almi no 
lo spinto della (Nola rimessa il giorno 8 dai rap-
presenlanli di Napoli al ponte di Cavour. ». 

CHIESTE 
— VUIPcio Beulei annunzia da Trieste che 

l'Austria mviera Ire vascelli da gin i ra in Siria. U 
iia grande allividì regni nella marma auslnaca: si 
armano tulli i vasrelli II maieuale dell'arsenale 
,i Venezia sia per esser ira spi riato a Pula, nel ti­
more di un attacco <li Giiribithli conlro Venezia. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANGIA 
PAHIft l 

— Parigi 24 agosto, mattina -Tonno 24, sera. 
Il Constitutional, in un articolo firmato 

Grandguitlot, constala che sono eccellènti te rela­
zioni Ira Ermiia ed Austria, 

( Avi ndo la Francia du Inarato che non intende­
va intervenne rietl' Italia meridionale, l'Ausilia, 
per mcPersi d'accordo c«n essa, deve aver dichia­
ralo di voler hire il medesimo ). 

— Ililfonileur annuncia che l'Imperatore e l'Im­
peratrice hanno mirMreso un viaggio per Francia, 
Corsica ed Algeria. 

— In un banchetto dato dalla ritlà di Parigi 
nella giornata di martedì per celebrate la fesia 
dell Imperatore, il piefello della Senna pronunziò 
un discorso che tei minò con un brindisi all'Impe­
ratore, all'Imperatrice ed al principe imperiale. In 
questo discorso doviamo lo seguenti parole: 

« Malgi.ulo ) grandi eventi degli anni decorsi, 
malgrado la spedizione di Crimea, che ba reso 
alle nostre armi lutto il loro antico prestigio, mal­
grado qui IP ammirabile campagna d'Italia in cui 
r Imperatore si è mostrato il degno erede di una 
spada viiioriusi, noi non abbiamo cessato un mo­
ment» di avi r fede ne) programma dell' Impero , 
ed abbiamo continuato coraggiosamenle durante 
la gutrra le opere della pace. 

« Ongi ( he, grazie all'Imperatore, il nome del­
la Francia è ovunque polente e rispettalo,noi non 
possiamo dunque, o signori, abbandonarci a Umi­
de appi elisioni, pen he, su certi punti ancora, l'o-
raxurUe è ofTusialo ila SoMane nubi. 

« Nm abbuino dimenticato < he i! destino, la 
vita piopiid della nostra Nazione, è l'azione in­
cessimi-; chi la condizione della sua grandezza 
è und ìoiid insani ibi/e, con /a diplomazia o colle 
armi, per la causa di Ila giustizia e della civiltà ; e 
die il MIO onore è la sua protezione dismleressala 
dei deboli e dt gli oppr< ssi. In lei la immobilità 
sistematica produce l'isolamento, e il cullo esclu­
sivo digli mierissi malinaii conduce non meno 
fatalmente al/a dccailenzi, pei un pendio insensi­
bile ma iriisislihile : noi non aviemmo bisogno di 
risalire mollo in la nella stona per fornire la in 
sia prova. 

i Cosi, o Signon, con cuore formo, pieno di ri­
conosci n/a perii pas-ato, di sicurezza pel pre­
sente, di spiumza per l'avvenne, noi, m questo 
giorno di f«*sl<i. faentino omaggio dei nostri voli 
alsuvraw, la \ui pollina esieia, fiera e genero­
sa, è eiiun'niemeute francese; che feconda al 
l'interno, colla sua iniziativa potente, le questio­
ni più modeste, nello stesso tempo che ì proble­
mi più ardui di Ila iconomia pubblica; e di cui 
gli uomini di bullo di Ile «lire nazioni, invece dì 
invidiar la ninni, sarebbe miglio seguissero gh 
esi mpi, per la grandi 7;a del lo.ro paese, la feh 
ciià dei loro < oiinilailioi ed il bene dell'umanità. 
Viva l'Imperative! » 

GRAN BRETTAGNA 
LOìiDHA 

— Una cnrnsprtndcnzii da Londra afferma che 
l'entusiasmo pei Ganbaldi va ii escendo a segno 
tale i ne T opinioni pubblica un il/a per ollenere 
lite il piimi|>i Pandi limi San Gins( ppe, innato 
di I Dittatore, sia i iccvulo non ullii 'osamente, Iuc­
che sarebbe lioppo pino, ma ufficialmente dalla 
regina. 

— I a missione alhdala da) j?pnn.ile Gjnbdldi 
al capitano StyUs. di an uuUrt in Inghilterra vo-
lonlanipii l'limata Si duna, li i dato lungo ad 
una \s\a IIIM^USMIUH IH I P ubimi ma inglese. 

Il siji. Hi nnis'.j lalluli o avi odo manifestalo 
dei duìihii sulla h galiij di quell'ai ruolamento, e 
delio che il gi»eim> non à<n< v,i p< rm< llen cosi 
fligrauW VIOUWIUIK dei limili imi inavionali, si 
ebbe un mei natii i ihlmffo oal big Shelley che 
gli domali io pen liò il n aVi--.sc si lleiale quisle 
oblili ZIDIII quando ì uiUmlarii ìilamleM accorre­
vano ad III^IOSS, ne le di, della pretesca annata 
di l amorinòii pi i la dio sa di Ih b in acci papa­
lina e Ioni Filmi r>|on posi l niiini' ,iil una Mie 
discussione du e dn, die peuhe gli Piandosi e-
rauo pai lid i ni pi i li sin di an lan a lavorare nelle 
fenovie mm me, nulla polevi miptiiip ad altri, 
che uiiisseio andai e a combattei e sotto Garibaldi 
l'aiiduin qui Ilo ili ioli i md ne a usii ne il Mon-
gibello. A qui si i i ì^pusla l'inii rp* Hanie non sep­
pe cosa contrappoire, ed il capuano Styles poti a 

cosi continuare tranquillamente la sua roisskme» 
loci he gli sarà tanto più facile, in quanto che 
l'entusiasmo degl' Inglesi per Garibaldi va cre­
scendo ogni giorno di più. 

AUSTRIA 
vmmtA 

— Vienna, 15 agosto. Da alcuni giorni si spar­
gono voci inquietanti di scissure e di agitazione 
manifestatasi nei Comitato del Consiglio dell'Impe­
ro, Queste voci influirono persili sulla Borsa, co­
sicché si favoleggiava generalmente dello sciogli­
mento del Consiglio dell'Impero e d'altre assurdi­
tà Informazioni da noi raccolte ci pongono in gra­
do di assicurare che queste voci mancano di qua­
lunque base positiva. 1 dibattimenti nel Comitato 
del bilancio non hanno oltrepassalo i limili d'un'es-
lesa discussione, e finora hanno condono sempre 
a risultali positivi nella delerminawono del bi­
lancio. (Oeslerr. SSeil.) 

— Scnvesi da Vienna, il 7 agosto, alla Gaz­
zella ili Elberfeld: 

La voce corsa che l'Austria avesse fallo dichia­
rare a Parigi dal principe di Mettermeli, che non 
soffnrebbe punto che Id rivoluzione si estendesse 
più olire in Dalia, non merila fede. In ogni caso, 
una simile dichiarazione sarebbe direttamente 
contraria alla domanda falla dalla Prussia e alla 
promessa data dall' Austria di astenersi da qua­
lunque intervento in tutta l'Italia non austriaca.! 

Si assicura nella maniera la più positiva che la 
Prussia ha fatto di (ale astenzione la condizione 
sono cui ella considererebbe siccome caso di 
guerra l'intromissione della Francia in una nuova 
lolla che potrebbe aver luogo in Italia. Sarebbe 
interessante sapere se la Prussia estende il non 
intervento austnaco alla Toscana ed a Modena, 
dappoiché a Vienna si nguardano sempre questi 
due paesi come appartenenti all'Austria. 

BUSS1À 

i —11 Mormnq- Chronicle afferma che in questo 
momento la Russia sembra disposta a non agire in 
Onenle che di concerto colla Francia, e che un 
intervento simultaneo di queste due polente in 
Turchia sarebbe l'oggello di tulle le conversazio­
ni politiche a Pietroburgo. 11 principe Gortscha-
koff, la società,l'armala lussa sono d'accordo per 
desiderare la cooperatone della Francia. 

MONTENEGRO 
CATTATO» 

— Scrivono da Cattaro per telegrafo al Moni-
few, in data del t i agoslo: 

Il Senato ed il popolo montenegrini, convocati 
a Ceiligne, hanno oggi proclamato principe dei, 
Montenegro Niceola Petrovich Niegosch figlio di 
Mirhu Petrovich. 

ÌJLTIME NOTIZIE 
—Ieri sera a richiesta del Ministro del­

l'Estero fu convocato il Corpo diplomatico 
in Napoli. Dtccsi ricevesse l'assicurazione 
ufficiale che la metropoli resterà illesa. 

—Son giunti sopra due vapori da Calabria 
58 uffiziali regii fatti prigionieri da Gari­
baldi e da lui' rimandati liberi, più 2000 
soldati senz' armi. 

— E giunto un vapore austriaco che ha 
recato un plico pel Re. 

( Agenzia Stefani. ) 
Torino, 21 agosto, ore 6 31» pom. 

— Pesi, 20 agosto La processione ha avolo luo­
go senza disordini. Il Primate è stato acclamato. 

— Londra, Lord Palmeislon vuole la conserva­
zione dell'Impero Turco peichè lo sparlimento 
produrrebbe una guerra europea. Sostiene che i 
Maroniti sono stali i primi aggressori Soggiunge 
che Thouvenel è della medesima opinione. 

11 gerente EMMÀÌTOELE FARfflT 
Staiubmeuto Tipografico Strada 8. Sab&stitaolCsf, 
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